
N°476 / X 5 Novembre 2018

RIVISTA APERIODICA

DIRETTA DA

STEFANO BORSELLI Il Covile
RISORSE CONVIVIALI

E VARIA UMANITÀ

ISSN2279–6924

iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii
Penetriamo  nuovamente in epoche che non aspettano dal filosofo né una spiegazione né una trasformazione del mondo, ma la costruzione di rifugi contro l’inclemenza del tempo. Nicolás Gómez Dávila

L a  p o s t a  d e l  c u o r e  d i  A g n e s e  F a r i n e l l i

S O L I D A L I  C O L
M O N D O

a Missiva n° 3.

n cardinale, e pre-
cisamente  Louis
Raphaël Sako, Pa-
triarca di Babilo-

nia dei Caldei e Capo del Sino-
do della Chiesa Caldea, nella
conferenza stampa conclusiva
dei lavori della seconda parte
dell’Instrumentum laboris della XV Assemblea
Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, di-
chiara senza alcun problema: «La Chiesa è usci-
ta dal palazzo, è molto vicina e solidale con il
mondo».

U

Vediamo cosa dice il Vangelo di Giovanni in
proposito:

(7,7) il mondo non può odiare voi, ma
odia me, perché di lui io attesto che le
sue opere sono cattive;

(14,16–17) Io pregherò il Padre ed egli vi
darà un altro Consolatore perché riman-
ga con voi sempre, lo Spirito di verità
che il mondo non può ricevere, perché
non lo vede e non lo conosce;

(15,18–21) Se il mondo vi odia, sappiate
che prima di  voi ha odiato me. Se foste
del mondo, il mondo amerebbe ciò che è
suo; poiché invece non siete del mondo,
ma io vi ho scelti dal mondo, per questo
il mondo vi odia;

(16,20–21) In verità, in
verità vi dico: voi piange-
rete e vi rattristerete, ma
il mondo si rallegrerà;

(16,33) Voi avrete tribola-
zione nel mondo, ma ab-
biate fiducia, io ho vinto
il mondo;

(17,9–11) Io prego per
loro; non prego per il

mondo, ma per coloro che mi hai dato,
perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono
tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono
glorificato in loro. Io non sono  piú nel
mondo; essi invece sono nel mondo, e io
vengo a te.

Da questo piccolo florilegio manca,  in tutta
evidenza, qualsiasi accenno a qualcosa che nel
mondo e del mondo possa apparire come solida-
le ai cristiani e dai cristiani considerato degno
di solidarietà (il termine greco utilizzato da
Giovanni è kosmos il cui significato, dice il Roc-
ci è: buon ordine, ordine, decoro, apparecchio,
ornamento, mondo, universo). Il mondo è ne-
mico di Cristo e dei cristiani. Do per  scontato
che per il prelato il mondo di oggi sia equiva-
lente al mondo a cui si riferiva Cristo.

È vero che i cristiani hanno obblighi nei con-
fronti delle creature e del creato, che non equi-
valgono al kosmos greco. Né i primi, nella loro
concretezza, possono costituire per via di accu-
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mulo quantitativo il mondo, né il secondo è
identificabile con il kosmos. Il creato, in senso
biblico e quindi forzando il significato greco di
kosmos, non è quindi equivalente al mondo e,
in un certo senso, vi si oppone (non fosse altro
che per il fatto di essere stato creato da un Dio
personale).

Mondo, ma non nella concezione greca, e
proprio in virtú dell’opposizione che via via il
cristianesimo elabora nei confronti delle nozio-
ni greche, diventa una parola collettiva, se cosí
posso esprimermi. È il luogo  della collettività
astratta,  spersonalizzante; è un luogo in cui
non esistono i pronomi. Nel quale non c’è un io
e un tu; un noi e un loro, è il regno dell’indistin-
to: o lo si accetta o lo si rifiuta, in toto. Il mon-
do è totalitario per definizione (è il «sí» heideg-
geriano). «Prego per loro; non prego per il
mondo»: Cristo distingue tra coloro che ha
scelto (il termine greco significa anche indica-
re) e coloro che non sono stati scelti perché ave-
vano preventivamente rifiutato di considerarlo
come Figlio di Dio. Le opere del mondo sono
cattive, dice Cristo, e con questa affermazione
sembra alludere all’insuperabile necessità tec-
nica che lo anima; il mondo, oltre che

dell’astratto, è infatti anche luogo dell’opera-
re, luogo della manifattura, del consumo, quin-
di di un certo esaurirsi della creazione, del suo
esaurimento progressivo.

Qui entra in gioco l’osservazione divina ripe-
tuta nel Genesi a ogni passo della creazione: «è
cosa giusta», ma assente dopo la creazione
dell’uomo, a cui sembra riservato sin dall’ini-
zio un destino non del tutto conforme alla per-
fezione della Natura e quindi posto nella con-
dizione di scegliere tra aderire  allo sforzo di
completarla o negarsi a questo compito. Se
l’uomo è già dall’inizio qualcosa di non perfet-
tamente riuscito (cosa che l’antropologia mo-
derna ha finito per ammettere quando parla di
un animale debole e malfermo, implume) sem-
bra inevitabile la duplicità del suo destino, divi-
so tra l’autonomizzarsi della sua azione, il suo
fuoriuscire dalla natura, il suo estraniarsi,
l’imporsi del suo progetto, o il suo partecipare
alla perfezione del Creato aderendovi nuova-
mente o, meglio, riprendendo il posto che ave-
va perso in virtú della sua imperfezione ini-
ziale. Attenzione: è un’imperfezione precedente
la Caduta vera e propria, che la suggella. Ma
senza quell’imperfezione iniziale non sarebbe
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stata possibile neppure la Caduta, da cui ci si
alza non tanto per ristabilire la condizione
paradisiaca quanto la perfezione dell’atto crea-
tivo divino (sulle modalità di questa partecipa-
zione si divide la cristianità quando fa eco alla
dimensione mistico-anacoretica,  all’astinenza
sessuale, alle diverse condanne della procreazio-
ne implicite allo stesso formarsi del clero celi-
be... una serie pressoché infinita di questioni
culminata nello stabilizzarsi nella dottrina dei
diversi stadi della vita del cristiano).

L’errore è identificare il mondo alla Crea-
zione. Non sono la stessa cosa, anzi, al contra-
rio sono due opposti. La Creazione è divina il
mondo è umano. Di piú, il mondo è il prodotto
di quello stesso uomo a cui non viene proferita
la benedizione divina non perché Dio sia mal-
vagio ma, al contrario, perché vuole che sia
l’uomo stesso a collaborare alla sua riuscita, al
completamento dell’opera creatrice. Diciamo
che Dio lascia in dote all’uomo la possibilità e
il compito di completare ciò che non gli è riu-
scito bene.

È intenzionale questa relativa defaillance
del Creatore? È segno di una sua presunta dua-
lità? Del coesistere in Dio di due principi, uno
buono l’altro cattivo? È un’imperfezione o,

come sostenevano i cabalisti, è l’unicità stessa
di Dio a introdurre il male nella sua azione?
Vale a dire: se a Dio mancasse il male, dal mo-
mento che è innegabile la sua presenza reale, la
perfetta unicità del suo essere non sarebbe piú
tale e, soprattutto, il male diverrebbe un princi-
pio a sé stante, quindi l’universo sarebbe il pro-
dotto dello scontro tra due principi opposti e,
necessariamente, il monoteismo diverrebbe un
dualismo perfetto.

È chiaro che questo è il mistero dei misteri,
dalla cui riflessione però la teologia contempo-
ranea sfugge sempre di piú. E il segno è pro-
prio la confusione che ha preso corpo nelle
affermazioni sulla solidarietà al mondo uscite
dal consesso degli alti prelati, per quanto appa-
rentemente confinate alla dimensione ancipite
della «pastorale».

L’imperfezione che Dio riserva all’uomo è
la certificazione della libertà, di Dio e
dell’uomo. Alla libertà che Dio si prende di
creare anche qualcosa di meno perfetto, deve
rispondere la libertà dell’uomo di ricostruire
quella perfezione o di accettarla passivamente
e cosí perdersi e perdere con sé stesso anche il
resto della Creazione sul quale Dio non aveva
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avuto null’altro che dire bene (per questo che
l’operare nel mondo e per il mondo è sempre
un po’ diabolico... l’industrialismo è diabolico,
non solo per Tolkien!).

Non è qui possibile rendere conto di tutti i si-
gnificati che il mondo ha
assunto nella storia del cri-
stianesimo.  È però abba-
stanza evidente che le trac-
ce dell’accettazione del
mondo nella dottrina cri-
stiana sono molto flebili.
Domina il contemptu mun-
di di Lotario, poi Innocen-
zo III, con tutti i suoi ec-
cessi e le sue drammatiche
visioni, per quanto attenua-
tesi nel corso dei secoli.
Totalmente inedita, mi ri-
sulta, l’affermazione di una
solidarietà conseguente al-
l’uscita dal «palazzo» della
Chiesa con il mondo. Que-
sto mondo, perché del-
l’altro neppure si può par-
lare allo stesso modo di
questo, in quanto è il Regno di Dio. Il Regno è
una struttura ordinata, è una sorta di armonia
tra parti di per sé stesse disomogenee e lacera-
te. Il mondo, infatti, è non solo luogo dell’ope-

rare, ma anche luogo della lacerazione, prodot-
ta dall’operare stesso, in quanto azione dissolvi-
trice del piano iniziale del Creatore  e  imposi-
zione di un progetto a Lui contrario o, quanto
meno, indifferente, rinunciatario. Se il Creato

possiede l’armonia che con-
segue dalla perfezione del
suo Creatore è il mondo
che la distrugge perché
persegue il babelico dissol-
vimento attraverso la  sua
opera.

La malizia ispirerebbe
considerazioni del tipo: al-
lora è vero che la Chiesa è
sempre stata nel palazzo!
Ammettete di aver tradito
da sempre il detto evange-
lico? È evidente che se que-
sto fosse il sottotraccia
dell’affermazione del pre-
lato e in mancanza di una
riflessione su quanto accen-
nato sopra, la risposta data
dal prelato in questi termi-
ni non sarebbe altro che

l’ammissione di una condizione di quasi assolu-
ta dipendenza dell’attuale Chiesa di Cristo dal
mondo e dalle sue logiche.

A. F.
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Notizia
a signorina Agnese Fari-
nelli è nata in una pro-

vincia affollata del Nord mila-
nese dove poco conta il come
si è nati, piuttosto con quanto.
La sua dote migliore, e pro-
prio per questo mai messa a va-
lore per un eventuale matri-
monio, è però il dimenticarse-
ne e ricordare, al contrario, co-
me il mondo persegue un suo
strano caracollare tra le ragio-
ni del cuore e quelle del ventre.

L
Dopo gli studi nei dipartimenti
filosofici della Statale, solo i
primi  due cortili  del Filarete,
per gli altri non ebbe alcun in-
teresse, nei primi anni Ottanta
iniziò la pratica dell’insegna-
mento  della filosofia nei licei
che oggi, alle soglie della pen-
sione, suona come anacronisti-
co ritorno a quei cortili. Negli
anni della fuga della filosofia
dalle aule, dopo essere stata nel-
le strade è finalmente approda-
ta ai bar e alle caffetterie, ha

preso ad occuparsi di alcuni ri-
gurgiti della french theory negli
ambiti ad essa non certo conso-
ni dei chiostri e delle sacrestie.
Da qui pensa di inviarci, di tan-
to in tanto, e senza soverchio
affannarsi qualche osservazio-
ne per l’utilizzo che i lettori
del Covile ritengono piú conso-
no ai loro umori e alle loro vir-
tú. Desidera, almeno nei primi
tempi, non essere rintracciabi-
le, garantendo però a doman-
de adeguate risposte.
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